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SUGGERIMENTI 

La commissione per i diritti della donna e l'uguaglianza di genere invita la commissione per 

gli affari esteri, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che 

approverà i seguenti suggerimenti: 

A. considerando che il matrimonio infantile, precoce e forzato1 costituisce una violazione 

dei diritti umani sanciti da varie norme internazionali, come la dichiarazione e la 

piattaforma d'azione di Pechino, il programma d'azione della Conferenza internazionale 

sulla popolazione e lo sviluppo e la convenzione dell'ONU sul consenso al matrimonio, 

l'età minima per contrarre matrimonio e la registrazione dei matrimoni, che sono fra i 

principi di base dell'Unione europea in quanto spazio di sicurezza, di libertà, di giustizia 

e di diritti umani, compresi i diritti delle donne e delle ragazze; che il matrimonio 

infantile, precoce e forzato perpetua altre violazioni dei diritti umani, che affliggono in 

maniera sproporzionata le donne e le ragazze e sono un ostacolo per lo sviluppo 

socioeconomico; 

B. considerando che, nonostante gli impegni assunti a livello internazionale, nazionale e 

regionale, il matrimonio infantile, precoce e forzato resta diffuso in tutto il mondo, 

stando alle stime delle Nazioni Unite, secondo cui quasi 700 milioni di donne e 150 

milioni di uomini hanno contratto un matrimonio forzato prima del raggiungimento 

della maggiore età; che la pratica del matrimonio precoce continua ad affliggere 

sproporzionatamente bambine e ragazze;  che l'eliminazione del matrimonio infantile 

sarebbe un mezzo strategico per promuovere i diritti e l'emancipazione delle donne; 

C. considerando che è stato ripetutamente dimostrato che il matrimonio precoce o infantile 

ha conseguenze negative e dannose per le ragazze e le donne, i loro figli e le loro 

comunità; considerando che i matrimoni infantili, precoci e forzati comportano molto 

spesso l'abbandono scolastico, privando le donne e le ragazze dei propri diritti 

fondamentali e aumentando la probabilità che siano vittime di povertà di genere e 

persistente, e che essendo private dell'istruzione e della possibilità di un futuro impiego 

remunerato hanno maggiori probabilità di essere e rimanere povere; 

D. considerando che ogni anno nel mondo 16 milioni di ragazze tra i 15 e i 19 anni 

partoriscono un figlio e che almeno un milione di ragazze diventano madri prima di 

compiere i 15 anni; che a livello mondiale il 95 % dei parti in età adolescenziale si 

verifica in paesi in via di sviluppo, che nove su dieci di tali parti hanno luogo all'interno 

di un matrimonio o di un'unione e che circa 70 000 adolescenti nei paesi in via di 

sviluppo muoiono ogni anno per cause legate alla gravidanza e al parto2; 

 

E. considerando che gli studi dimostrano una forte relazione tra il matrimonio infantile e il 

parto prematuro; che i matrimoni precoci e i matrimoni forzati hanno gravi conseguenze 

per la salute sessuale e riproduttiva e i relativi diritti di donne e ragazze, comprese le 

                                                 
1 Definito come "matrimonio contratto senza il libero e valido consenso di uno o di entrambi i coniugi o prima 

del compimento dei 18 anni", secondo la convenzione dell'ONU sul consenso al matrimonio, l'età minima per 

contrarre matrimonio e la registrazione dei matrimoni del 7 novembre 1962 e la risoluzione 1468 (2005) 

dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa sui matrimoni forzati e i matrimoni di minori. 
2 "Motherhood in Childhood: Facing the challenge of adolescent pregnancy" (Madri bambine: affrontare le sfide 

della gravidanza in età adolescenziale), UNFPA (2013). 
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gravidanze indesiderate, a causa dei bassi livelli di pianificazione familiare ed 

educazione sessuale, e che costituiscono una grave minaccia alla salute fisica e mentale 

delle donne e delle ragazze, aumentando notevolmente il rischio di gravidanze precoci, 

frequenti e/o indesiderate, di mortalità e di morbilità materne e neonatali, di fistola 

ostetrica e di infezioni trasmesse sessualmente, incluso l'HIV, mentre le complicazioni 

durante la gravidanza e il parto sono la principale causa di morte tra le ragazze di età 

compresa tra 15 e 19 anni e i bambini che nascono da madri adolescenti hanno il 50 % 

di probabilità in più di morire nei primi giorni dopo il parto; 

 

F. considerando che ogni sette secondi, nel mondo, una ragazza di età inferiore a 15 anni si 

sposa, spesso con un uomo molto più grande di lei; che, se tale dato continua a crescere 

ai ritmi attuali, il numero di donne sposate giovanissime raggiungerà, secondo le stime, 

la cifra di 950 milioni nel 2030 e 1,2 miliardi nel 20501; 

G. che sposarsi prima dei 18 anni aumenta la probabilità di essere vittime di violenza 

domestica; che le spose bambine sono spesso vittime di violenza dato che differenze di 

età accentuate inaspriscono lo squilibrio di potere esistente tra le ragazze e i loro mariti 

molto più anziani; 

 

H. considerando che le disuguaglianze e gli stereotipi di genere profondamente radicati, le 

pratiche dannose, le percezioni, le tradizioni e le norme discriminatorie sono cause 

profonde del matrimonio infantile, precoce e forzato; che ciò accresce il rischio che le 

donne e le ragazze siano soggette a discriminazioni e violenze di genere nell'arco della 

propria vita; 

I. considerando che l'istruzione è uno dei mezzi più efficaci per prevenire i matrimoni 

precoci e forzati e aiutare le donne e le ragazze a operare scelte consapevoli riguardanti 

la loro vita; che l'istruzione prepara le ragazze al lavoro e al sostentamento, ne migliora 

l'autostima e la condizione nelle rispettive famiglie e comunità e dà loro più voce in 

capitolo nelle decisioni riguardanti le loro vite2, riducendo la probabilità del matrimonio 

infantile e rinviando la procreazione; 

J. considerando che vi è una crescente preoccupazione in merito ai matrimoni precoci e 

forzati nelle zone di conflitto; che tale pratica tende a essere giustificata da taluni gruppi 

belligeranti ed estremisti e ha un profondo impatto sulla salute e il benessere delle 

donne e delle ragazze; 

K. considerando che il matrimonio di minori è radicato in alcune tradizioni e culture, ma 

che nessuna cultura o religione può giustificare tale pratica, soprattutto quando si tratta 

dei diritti umani e dei diritti dei minori; che, in molte delle comunità in cui è diffuso il 

matrimonio precoce, gli uomini godono di maggiori privilegi e le ragazze sono spesso 

considerate un onere finanziario per le loro famiglie, il che le porta, generalmente, a 

sviluppare una bassa autostima; 

L. considerando che tutte le ragazze hanno diritto a poter vivere in pienezza la propria 

                                                 
1 Relazione dal titolo "Every Last Girl: Free to live, free to learn, free form harm" (Ogni ultima ragazza: libera di 

vivere, libera di apprendere, libera dal male) dell'11 ottobre 2016 dell'organizzazione Save the Children.  
2 "Motherhood in Childhood: Facing the challenge of adolescent pregnancy" (Madri bambine: affrontare le sfide 

della gravidanza in età adolescenziale), UNFPA (2013). 
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infanzia giocando, godendo del diritto all'istruzione e beneficiando della protezione da 

violenze, da danni fisici e morali, da abusi e sfruttamenti di ogni genere; 

M. considerando che le bambine e le ragazze hanno il diritto a sviluppare tutte le loro 

potenzialità di cittadine, così come stabilito dalla convenzione delle Nazioni Unite sui 

diritti del fanciullo; 

N. considerando che i matrimoni precoci e forzati costituiscono di per sé un ostacolo allo 

sviluppo e che il persistere di tali matrimoni ha avuto ripercussioni negative sul 

conseguimento degli obiettivi da 1 a 6 degli obiettivi di sviluppo del Millennio, in 

particolare negli ambiti della parità di genere e dell'emancipazione delle donne e delle 

ragazze, della riduzione della povertà, dell'istruzione, della mortalità e della salute 

materna e infantile, compresa la salute sessuale e riproduttiva1; 

O. considerando che la prevenzione e la risposta nei confronti di tutte le forme di violenza 

contro le ragazze e le donne, compresi i matrimoni precoci e forzati, rappresentano uno 

degli obiettivi del piano d'azione dell'UE sulla parità di genere 2016-2020; 

P. considerando che, nonostante il matrimonio forzato sia contrario alla legge in tutta l'UE, 

la sua definizione esatta varia; che la mancanza di una definizione generalmente 

accettata ha ostacolato gli sforzi volti a definire i dati sul numero dei matrimoni forzati 

nell'UE; 

Q. considerando che il matrimonio forzato resta motivo di preoccupazione all'interno 

dell'UE; che esso non costituisce un reato specifico nella maggior parte degli Stati 

membri, ma che la protezione dallo stesso è fornita attraverso una combinazione di 

disposizioni penali più generali tra cui lo stupro o il rapimento; 

R. considerando che, in ragione del fatto che un minore di età inferiore ai 18 anni non 

dispone della capacità di dare il proprio consenso valido al matrimonio, i matrimoni di 

minori devono essere considerati matrimoni forzati; che è deplorevole, pertanto, che 

144 paesi su 193 non dispongono di alcuna legge che vieti i matrimoni infantili; 

S. considerando che molti casi di matrimoni forzati non vengono denunciati, o sono 

denunciati a organizzazioni private e ONG anziché alle autorità pubbliche; che, quando 

i casi sono denunciati alle autorità nazionali, non esiste un sistema coerente di raccolta 

dei dati a livello degli Stati membri, benché ciò sia urgentemente necessario; 

T. considerando che il matrimonio infantile costerà ai paesi in via di sviluppo migliaia di 

miliardi di dollari entro il 20302; 

U. considerando che i governi devono riconoscere l'importanza degli sforzi relativi alla 

lotta contro il matrimonio precoce e infantile ai fini del raggiungimento degli obiettivi 

dell'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile; che aiutare le bambine a evitare il 

matrimonio infantile, posticipando la gravidanza e rendendo possibile la frequenza 

scolastica, offrirebbe loro l'opportunità di migliorare le proprie competenze e il proprio 

                                                 
1 Risoluzione 69/156 dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite, del 18 dicembre 2014, sui matrimoni 

infantili, precoci e forzati.  
2 Economic Impacts of Child Marriage: Global Synthesis Report 2017 (Impatti economici del matrimonio di 

minori: relazione globale di sintesi 2017). 
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reddito futuri, contribuendo a eradicare la povertà per le generazioni successive; che 

promuovere l'uguaglianza di genere e l'emancipazione femminile garantirebbe che le 

ragazze abbiano potere decisionale sulla propria vita familiare, sessuale e riproduttiva; 

che estirpare il matrimonio infantile e precoce ridurrebbe la mortalità infantile e 

attenuerebbe i l'ampia gamma di problemi di salute legati alla gravidanza o al parto 

precoce; 

V. considerando che, nella maggior parte delle comunità che praticano il matrimonio 

precoce e infantile, le donne sono spesso escluse dai processi decisionali e che 

coinvolgere e istruire i leader e le donne di queste comunità è fondamentale per 

cambiare gli atteggiamenti e i comportamenti in relazione al matrimonio infantile; che 

sono necessarie, inoltre, leggi che proibiscano il matrimonio precoce e forzato; 

W. considerando che la povertà intergenerazionale è una delle ragioni più frequentemente 

citate per costringere le ragazze al matrimonio infantile; che i genitori sono 

generalmente inconsapevoli dei rischi legati alla gravidanza precoce a causa delle scarse 

conoscenze sulla salute sessuale e riproduttiva; 

X. considerando che, nel caso del matrimonio infantile, come in tutti gli ambiti di azione 

della lotta alla violenza contro le donne, la mobilitazione di uomini e ragazzi è 

fondamentale per contrastare la discriminazione di genere e modificare le pratiche 

tradizionali dannose profondamente radicate nella cultura di una determinata comunità; 

Y. considerando che il matrimonio precoce e infantile continua a essere un argomento tabù 

che deve essere affrontato pubblicamente per porre fine alla sofferenza quotidiana di 

bambine e ragazze adolescenti e alla continua violazione dei loro diritti umani; che un 

modo per conseguire tali risultati è sostenere e diffondere il lavoro di giornalisti, artisti, 

fotografi e attivisti che affrontano la questione dei matrimoni precoci; 

Z. considerando che le campagne per porre fine al matrimonio precoce di bambine e 

ragazze non avranno successo senza un'accettazione della sessualità delle adolescenti e 

del loro diritto a prendere decisioni che riguardano il proprio corpo, le proprie relazioni 

e la propria attività sessuale; che, affinché queste decisioni siano prese in modo 

informato, è necessario fornire informazioni sulla sessualità e sui metodi contraccettivi, 

sia alle adolescenti sia ai loro genitori; 

1. condanna il matrimonio infantile, precoce e forzato nonché le altre pratiche coercitive 

dannose imposte a donne e ragazze, nonché ad adolescenti e bambine in Europa e nel 

resto del mondo, dato che le pratiche di questo tipo costituiscono una grave violazione 

dei diritti umani e, specificamente, un abuso di minore se la vittima ha meno di 18 anni; 

2. sottolinea che i matrimoni infantili, precoci e forzati sono un attentato grave al diritto di 

esprimere liberamente il proprio consenso; 

3. osserva che i matrimoni infantili e forzati sono divenuti un problema reale anche 

nell'UE, che richiede un'azione comune, decisa e coordinata da parte di tutti gli Stati 

membri; 

4. invita gli Stati membri a rifiutarsi attivamente di riconoscere i matrimoni forzati e a 

offrire alle vittime un sostegno pieno e indipendente dalla famiglia;  



 

AD\1150804IT.docx 7/14 PE616.622v03-00 

 IT 

5. osserva che molti genitori che vivono in condizioni disagiate e di estrema povertà nei 

campi per rifugiati avvertono la necessità di proteggere le proprie figlie dalla minaccia 

della violenza sessuale dandole in spose a uomini più adulti; sottolinea tuttavia che è 

opportuno che l'UE e i suoi Stati membri siano uniti e coerenti nel respingere le 

richieste avanzate dai rifugiati di riconoscere giuridicamente i matrimoni in cui uno dei 

presunti coniugi è un minore o un adolescente; sottolinea che la condizione di rifugiato 

non può essere sfruttata come espediente giuridico per ottenere il riconoscimento dei 

matrimoni infantili in Europa; 

6. raccomanda l'adozione di un approccio olistico e globale nei confronti dei matrimoni 

infantili, precoci e forzati, affrontando le cause profonde dei matrimoni infantili, 

comprese la disuguaglianza di genere, la povertà e la mancanza di opportunità sociali ed 

economiche; sottolinea, evidenziando nel contempo l'importanza dell'istruzione quale 

strumento potente per la prevenzione dei matrimoni infantili, precoci e forzati, che 

l'integrazione della dimensione di genere dovrebbe essere estesa al di là dei settori 

tradizionali come l'istruzione e la salute coinvolgendo tutti gli altri ambiti strategici; 

7. invita l'UE a svolgere un ruolo importante nel combattere questa violazione dei diritti 

umani a livello nazionale europeo e internazionale, e invita il Servizio europeo per 

l'azione esterna (SEAE) e la Commissione ad avvalersi di tutti gli strumenti esistenti 

disponibili presentando nel contempo una strategia specifica al fine di stabilire le misure 

necessarie nella lotta contro i matrimoni precoci, forzati e infantili e altre pratiche 

dannose per le ragazze e le donne, come la mutilazione genitale femminile, i cosiddetti 

delitti d'onore, la tratta e la schiavitù a fini sessuali, e per definire gli obiettivi e i 

finanziamenti specifici, con lo scopo generale di estirpare le suddette forme di 

matrimonio entro il 2030 in linea con l'obiettivo di sviluppo sostenibile delle Nazioni 

Unite (obiettivo 5.3); invita pertanto la Commissione e il SEAE a includere nella 

strategia la necessità di affrontare gli stereotipi di genere e le norme sociali 

discriminatorie che contribuiscono all'accettazione e alla prosecuzione delle pratiche 

dannose citate; 

8. ricorda che porre fine al matrimonio infantile, precoce e forzato rappresenta una delle 

priorità dell'azione esterna dell'UE nell'ambito della promozione dei diritti delle donne e 

dei diritti umani; 

9. chiede alla Commissione e al SEAE di elaborare un piano d'azione che contribuisca a 

contrastare i matrimoni infantili, precoci e forzati nel contesto delle relazioni dell'UE 

con i paesi partner e i paesi terzi, in particolare nel settore dello sviluppo, e a prestare 

particolare attenzione al rispetto dei diritti delle donne e delle ragazze in tutti gli accordi 

commerciali e di partenariato, avvalendosi anche della "clausola dei diritti umani"; 

invita la Commissione e il SEAE a dare priorità a tali questioni nel dialogo politico con 

i paesi partner e a stabilire misure concrete in collaborazione con tutti gli attori chiave al 

fine di eliminare le pratiche dannose; chiede inoltre agli Stati membri di incoraggiare gli 

sforzi volti a contrastare i matrimoni infantili, precoci e forzati nelle loro relazioni con i 

paesi terzi; 

10. si compiace dell'avvio dell'iniziativa Spotlight, l'iniziativa globale congiunta dell'UE e 

delle Nazioni Unite sul genere volta ad affrontare la violenza sessuale e di genere e le 

pratiche dannose come il matrimonio forzato precoce, la mutilazione genitale femminile 
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o la tratta di esseri umani; osserva tuttavia che l'iniziativa Spotlight affronta 

principalmente gli elementi del programma che sono già motivo di preoccupazione 

condivisa a livello mondiale; sottolinea pertanto la necessità di sostenere la parità di 

genere in modo più completo, attraverso un'opportuna combinazione di programmi e 

modalità; invita la Commissione ad avvalersi del riesame intermedio dei suoi 

programmi internazionali di cooperazione per accrescere il finanziamento del pacchetto 

di risorse sul genere, al fine di integrare la prospettiva di genere nella cooperazione 

bilaterale e attraverso i programmi tematici; 

11. invita l'UE e gli Stati membri a collaborare con UN Women, l'UNICEF, l'UNFPA e altri 

partner, comprese le organizzazioni della società civile e le associazioni della diaspora e 

di migranti, per richiamare l'attenzione sulla questione dei matrimoni infantili, precoci e 

forzati, incentrando gli sforzi sull'emancipazione delle donne, anche attraverso 

l'istruzione, l'emancipazione economica e una maggiore partecipazione ai processi 

decisionali, nonché sulla tutela e la promozione dei diritti umani di tutte le donne e le 

ragazze, anche nell'ambito della salute sessuale e riproduttiva; 

12. evidenzia la necessità di subordinare i fondi europei per l'azione esterna all'attuazione 

effettiva di misure volte all'eliminazione del matrimonio precoce e forzato; 

13. incoraggia la Commissione e gli Stati membri a integrare una prospettiva di genere nei 

programmi di consolidamento della pace e di ricostruzione post-bellica, a elaborare 

programmi di sostentamento economico e di istruzione per le ragazze e le donne che 

sono vittime di matrimoni precoci e forzati e ad agevolarne l'accesso ai servizi sanitari e 

in materia di salute riproduttiva nelle zone di conflitto; 

14. sottolinea la necessità di stanziamenti di fondi destinati a programmi di prevenzione dei 

matrimoni infantili, che mirino a creare un contesto sociale in cui le ragazze possano 

realizzare appieno il proprio potenziale, anche attraverso i programmi di istruzione, 

sociali ed economici per le ragazze che non frequentano la scuola, i sistemi di 

protezione dei minori, i centri di assistenza, la consulenza legale e il supporto 

psicologico; invita la Commissione e gli Stati membri a garantire che siano assegnate 

risorse sufficienti a tali tipi di programmi e attività nell'ambito delle loro azioni esterne; 

invita inoltre la Commissione a effettuare una valutazione sistematica circa l'efficacia 

dei suoi programmi esistenti e a utilizzare i finanziamenti disponibili ai fini della 

prevenzione dei matrimoni precoci per garantire che i programmi siano attuati nelle 

regioni e nei paesi con una maggiore diffusione di matrimoni infantili; incoraggia le 

delegazioni dell'UE a soddisfare l'impegno assunto dall'UE per quanto concerne il piano 

d'azione 2016-2020 sul genere, a monitorare attentamente la situazione e a elaborare 

programmi pertinenti a sostegno delle azioni legislative locali; 

15. sottolinea la necessità di sviluppare programmi di emancipazione per ragazze e giovani 

donne, quale strategia fondamentale per prevenire e scoraggiare il matrimonio precoce, 

migliorando sia la loro autostima sia la consapevolezza dei loro diritti, compreso il 

diritto legale di opporsi al matrimonio; 

16. sottolinea che porre fine ai matrimoni infantili, precoci e forzati avrebbe a sua volta 

ampie ripercussioni positive sul successo scolastico delle ragazze e dei loro figli, 

contribuirebbe a ridurre il numero di bambini dati alla luce dalle donne e potrebbe 

accrescere i loro guadagni attesi e il benessere familiare; 
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17. ricorda che è fondamentale lavorare a livello locale, in collaborazione con le comunità, 

aiutando a contrastare le visioni tradizionali e discriminatorie riguardanti l'accesso delle 

ragazze all'istruzione, aumentando in questo modo le opportunità lavorative delle donne 

per garantire il loro sostentamento e quello delle loro famiglie; 

18. incoraggia lo sviluppo di programmi d'informazione che coinvolgano tutti i leader di 

comunità, educandoli in merito agli effetti dannosi di tradizioni come il matrimonio 

precoce, in modo che possano quindi svolgere un ruolo attivo nella sensibilizzazione 

all'interno delle loro comunità; 

19. sottolinea l'urgenza di informare ed educare uomini e ragazzi, mobilitandoli in difesa 

dei diritti umani, compresi i diritti dei bambini e delle donne; 

20. invita la Commissione e gli Stati membri ad adottare misure integrate, globali e 

coordinate per prevenire e combattere tutte le forme di violenza contro le donne e le 

ragazze, inclusi i matrimoni infantili, precoci e forzati, agevolando in particolare 

l'accesso delle vittime alla giustizia e migliorando i meccanismi di protezione per i 

minori, fornendo nel contempo un sostegno più efficace e rafforzando ulteriormente 

l'accesso ai finanziamenti a favore delle organizzazioni non governative che si 

adoperano per mettere fine a tali pratiche; 

21. invita tutti gli Stati membri ad attuare appieno le norme che vietano il matrimonio 

infantile, precoce e forzato assicurando l'accesso alla giustizia, comprese le misure 

correttive, e istituendo strutture e programmi per sostenere, assistere e proteggere le 

vittime di matrimoni infantili, precoci e forzati, compresi i centri di accoglienza sicuri e 

l'assistenza di personale femminile qualificato quali ostetriche, ginecologhe, psicologhe 

e assistenti sociali; invita a tale proposito la Commissione e gli Stati membri a garantire 

un'efficace attuazione della direttiva dell'UE sulle vittime di reato, in particolare 

migliorando l'accesso delle vittime di violenza contro le donne al sostegno generale e 

specializzato a loro dedicato, e a istituire efficaci meccanismi di segnalazione 

rispettando l'anonimato e la riservatezza delle vittime per incoraggiare le vittime di 

matrimoni forzati a denunciare il reato senza temere un'ulteriore stigmatizzazione; 

22. invita l'UE e gli Stati membri a garantire agli operatori sanitari le strutture e la 

formazione necessarie per consentire loro di offrire servizi, informazioni e risorse che 

siano rispettosi della riservatezza, non a scopo di giudizio e a misura dei giovani, e che 

siano altresì conformi alle norme dell'OMS in materia di equità, accessibilità, 

accettabilità, adeguatezza ed efficacia; 

23. incoraggia la Commissione e gli Stati membri ad avviare campagne di sensibilizzazione 

sul fenomeno, le sue conseguenze e i mezzi giuridici di ricorso disponibili in tutta l'UE, 

anche nei campi per i rifugiati e nei paesi candidati all'adesione; 

24. si compiace dell'introduzione di un nuovo meccanismo di allerta nell'ambito del sistema 

d'informazione Schengen che consente di essere utilizzato per proteggere i minori 

esposti al rischio di matrimonio forzato; 

25. evidenzia che l'articolo 37 della convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e 

la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica 

(convenzione di Istanbul) stabilisce che gli Stati firmatari della convenzione hanno il 
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dovere di configurare come reato "l'atto intenzionale di costringere un adulto o un 

bambino a contrarre matrimonio"; deplora, pertanto, il fatto che solo 12 Stati membri 

dell'UE hanno configurato come reato il matrimonio forzato, e ricorda che, in linea con 

le prescrizioni della convenzione, alle vittime che sono introdotte in un altro paese in 

cui perdono il loro diritto di soggiornare nell'UE a seguito del matrimonio forzato 

dovrebbe essere concesso un ricorso efficace per riacquistare il loro status di residente; 

invita gli Stati membri che non hanno ancora agito in tal senso a ratificare senza indugio 

la convenzione di Istanbul1; 

26. invita gli Stati membri a garantire a donne e ragazze migranti un permesso di soggiorno 

autonomo che non dipenda dalla condizione del coniuge o del partner, in particolare alle 

vittime di violenza fisica e psicologica, tra cui i matrimoni forzati o combinati, e a 

garantire che siano adottate tutte le misure amministrative per proteggerle, compreso un 

efficace accesso ai meccanismi di assistenza e protezione; 

27. chiede alla Commissione e agli Stati membri che vengano adottate misure che 

scoraggino, e qualora necessario sanzionino, i genitori, cittadini dell'UE e non, a offrire 

le proprie figlie minorenni come spose, sia tramite viaggi nei rispettivi paesi d'origine 

sia, e a maggior ragione, all'interno dei confini stessi dell'UE; 

28. constata che la maggior parte dei paesi del mondo è dotata di leggi che stabiliscono 

un'età minima per il matrimonio; sottolinea, tuttavia, che molti paesi prevedono 

eccezioni all'età minima per il matrimonio, in particolare in presenza del consenso dei 

genitori o di un'autorizzazione del tribunale, aspetto di cui dovrebbe occuparsi il 

vicepresidente della Commissione/Alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e 

la politica di sicurezza; invita gli Stati membri e i paesi extra UE che non lo hanno 

ancora fatto a configurare come reato i matrimoni forzati e precoci, anche mediante la 

revisione dell'età minima legale, indipendentemente dall'approvazione dei genitori, 

imponendo il pieno consenso di entrambi i coniugi e sanzionando coloro che 

costringono un'altra persona a contrarre matrimonio; 

29. propone di includere esplicitamente il matrimonio forzato tra le forme di tratta di esseri 

umani di cui all'articolo 2 della direttiva 2011/36/UE concernente la prevenzione e la 

repressione della tratta di esseri umani e la protezione delle vittime, nonché di formulare 

una strategia condivisa e una definizione comune di matrimonio forzato che dovrebbero 

essere applicate in modo uniforme a livello nazionale ed europeo alle politiche e alle 

disposizioni di diritto civile e penale sul matrimonio forzato; 

30. invita la Commissione e gli Stati membri a monitorare i casi di matrimoni infantili, 

precoci e forzati nell'UE e a prendere in considerazione l'istituzione di norme giuridiche 

unificate riguardo alla procedura per affrontare i casi di matrimoni infantili e precoci; 

31. incoraggia a prendere in considerazione la registrazione obbligatoria delle nascite nei 

paesi in cui sono diffusi i matrimoni precoci, infantili e forzati, poiché la mancata 

registrazione può condurre a un rischio maggiore di matrimoni infantili e precoci; 

                                                 
1 "Forced marriage from a gender perspective" (Matrimonio forzato sotto il profilo della prospettiva di genere), 

direzione generale delle Politiche interne, Parlamento europeo (2016). Elenco delle ratifiche della convenzione: 

https://www.coe.int/it/web/conventions/full-list/-/conventions/treaty/210/signatures?desktop=true 
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32. invita la Commissione a istituire una banca dati europea per monitorare e denunciare il 

matrimonio forzato e le altre forme di violazione dei diritti umani fondate sul genere, 

compreso lo sfruttamento sessuale. 

33. invita la Commissione e gli Stati membri a mettere a punto un sistema coerente di 

raccolta dei dati sui matrimoni infantili, precoci e forzati, che comprenda anche dati 

disaggregati per genere, dal momento che per elaborare politiche basate su dati concreti 

e realizzare interventi più mirati è fondamentale disporre di dati consolidati e 

attendibili; 

34. invita la Commissione e gli Stati membri a elaborare studi specifici sulla base dei dati 

raccolti al fine di disporre di un quadro chiaro del fenomeno a livello dell'UE, con 

informazioni specifiche per ogni Stato membro; 

35. sottolinea l'impatto negativo esercitato dalle crisi umanitarie, dai conflitti e dalle 

calamità naturali sulla proliferazione di matrimoni forzati, infantili e precoci; sottolinea, 

pertanto, la necessità di conciliare sviluppo e sforzi umanitari; 

36. ribadisce la necessità di promuovere e salvaguardare i diritti fondamentali di tutte le 

donne e le ragazze, segnatamente il diritto di esprimere la propria sessualità e di 

decidere in maniera libera e responsabile di ciò che vi attiene, in particolare per quanto 

concerne la loro salute sessuale e riproduttiva, senza subire costrizioni, discriminazioni 

o violenze; 

37. sottolinea che il rispetto universale della salute sessuale e riproduttiva e dei relativi 

diritti, nonché la possibilità di accedervi, contribuiscono al conseguimento di tutti gli 

obiettivi di sviluppo sostenibile relativi alla salute, tra cui l'assistenza prenatale e le 

misure volte a evitare le nascite ad alto rischio e ridurre la mortalità infantile e post-

infantile; evidenzia che l'accesso alla pianificazione familiare, ai servizi per la salute 

materna e all'aborto legale in condizioni di sicurezza sono elementi importanti per 

salvare la vita di donne e ragazze; esprime preoccupazione per il fatto che nessuna 

delegazione dell'UE nelle regioni del Medio Oriente e Africa settentrionale e 

dell'Europa e Asia centrale abbia scelto alcun indicatore correlato alla salute sessuale e 

riproduttiva e ai relativi diritti, nonostante il notevole fabbisogno di queste regioni in 

tale ambito; invita le delegazioni dell'UE in tali regioni a rivalutare questi dati 

preoccupanti per determinare se possono essere collegati a un'erronea segnalazione o se 

sussiste la necessità di integrare gli attuali programmi con azioni mirate nell'ambito 

della salute sessuale e riproduttiva e dei relativi diritti; 

38. sottolinea che, incentrando l'attenzione sulla prevenzione del matrimonio precoce, l'UE, 

gli Stati membri e i paesi terzi dovrebbero altresì offrire supporto alle giovani già 

sposate, aiutandole a prendere coscienza dei propri diritti, ad esempio dei loro diritti 

sessuali e riproduttivi e in materia di contraccezione; 

39. condanna la reintroduzione e l'ampliamento della norma "Bavaglio globale" e i suoi 

effetti sulla salute delle donne e delle ragazze; ricorda che le popolazioni in situazioni 

vulnerabili, comprese quelle che normalmente non hanno la possibilità di accedere ai 

servizi a causa della stigmatizzazione, della povertà, della collocazione geografica, della 

violenza o della condizione di sieropositività, sono quelle colpite più duramente; 
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40. ribadisce il proprio invito all'UE e ai suoi Stati membri volto a sostenere proattivamente 

i diritti delle donne e delle ragazze in tutto il mondo e ad accrescere significativamente i 

finanziamenti allo sviluppo nazionali e dell'UE a favore della salute sessuale e 

riproduttiva e dei relativi diritti, in particolare per quanto riguarda l'accesso al controllo 

delle nascite e all'aborto legale in condizioni di sicurezza, nell'ottica di ridurre il vuoto 

lasciato dagli Stati Uniti in termini di finanziamenti in tale ambito;  

41. sostiene fermamente l'iniziativa "She Decides" e invita l'UE e gli Stati membri a 

rafforzare il proprio sostegno a favore di tale iniziativa e degli altri sforzi concernenti 

l'ambito della salute sessuale e riproduttiva e dei relativi diritti; 

42. ritiene che l'aumento del numero di donne che ricoprono incarichi decisionali in ambito 

politico ed economico possa favorire l'introduzione della necessaria legislazione e il 

rafforzamento del sostegno alle istituzioni e alle organizzazioni della società civile che 

lavorano per la prevenzione del matrimonio precoce e forzato. 
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